
CONTRIBUTO DI DON MARIANO PARISELLA 

Vicario Generale  

 

Tornando a celebrare con l’assemblea 

La scelta di tenere le chiese aperte in questo tempo per molti è stato motivo di 

incoraggiamento, vicinanza e speranza. Ricordavano: in questa pandemia il Signore non è andato 

via, è con noi e ci aspetta. 

Ma la speranza sarà piena quando si potrà tornare a incontralo nella celebrazione della 

liturgia. È nutrendo questa speranza che ora, con la cosiddetta fase due, dobbiamo pensare a come 

porre le celebrazioni, e segnatamente la celebrazione della S. Messa. 

Sappiamo che la liturgia si celebra (sono lontani ormai, o dovrebbero esserlo, i termini un 

tempo usati, come ‘funzione religiosa’, ‘cerimonia rituale’…), e non si celebra da soli, da soli si può 

ricordare, celebrare etimologicamente significa “rendere frequentato, trovarsi insieme”, è così fin 

dalle origini della comunità cristiana. 

La fede cristiana celebra, nei vari riti, l’evento che l’ha costituita: Gesù Cristo. Il Concilio 

insegna: “le azioni liturgiche non sono azioni private, ma celebrazioni della Chiesa, che è sacramento 

di unità, cioè popolo santo radunato e ordinato sotto la guida dei vescovi. Perciò appartengono 

all’intero copro della Chiesa, lo manifestano e lo implicano; i singoli membri poi vi sono interessati 

in diverso modo, secondo la diversità degli stati, degli uffici e dell’attuale partecipazione” (SC 26). 

Testo ripreso nei numeri 91-96 dell’OGMR. 

Soggetto della celebrazione è il popolo di Dio “convocato in assemblea”, Chiesa appunto. 

 

In questi giorni noi presbiteri ci siamo ritrovati a celebrare da soli, anche se sapevamo di non 

essere soli, con noi si univano spiritualmente i fedeli e noi stessi portavamo nel sacrificio Eucaristico 

le loro ansie e attese, ma fisicamente soli, a porte chiuse, magari solo con qualcuno che ci 

“assisteva”, come prescrivono i Prenotanda del Messale. 

Ma intanto si sono moltiplicate le dirette streaming (a volte seguite in differita), e tutto ciò è 

stato ampiamente apprezzato dai fedeli. Sono giorni non particolari, ma drammatici, dover 

rinunciare a celebrare con i fedeli non è stato dettato da imposizioni contrarie alla fede, ma per un 

dono di vita, di cui il Sacramento è sorgente. 

Ora nel momento in cui ritorniamo a ritrovarci a celebrare con i fedeli, riportando così la 

celebrazione nell’ambito a lei connaturale, facciamo qualche considerazione. 

 

L’abbondanza delle Messe in streaming dovrebbe essere e rimanere un’eccezione, nel 

tempo che si attraversa il tunnel – espressione di papa Francesco – potrà accadere che ci viene 

chiesto di continuare a trasmettere, ma questo potrà rappresentare un pericolo, quello di percepire 

la Messa come un atto del solo presbitero, che si pone quale mediatore della grazia, e si esclude di 

nuovo il popolo, membra del Corpo di Cristo. 

Ancor di più ciò può favorire quella deriva soggettivistica della fede, una religione individuale 

e solitaria, molto più casa che Chiesa e che modella il Vangelo a personale misura (magari mi vado 



a cercare il celebrante che corrisponde più ai miei gusti), e chiederci quanto questo possa 

contribuire a un aspetto emerso nell’ultima ricerca Ipsos che così sintetizza Garelli: 

“si sta molto consolidando un cattolicesimo di tipo culturale, che si identifica in una certa educazione 

e nei valori della tradizione. Potremmo chiamarlo cattolicesimo ‘identitario’ o ‘etico-culturale’: si tratta 

del 43% del totale di coloro che si dichiarano cattolici. È un cattolicesimo più delle intenzioni che del 

vissuto” (Jesus, 4, 2020). 

Una celebrazione seguita in social potrebbe alimentare intenzioni, ma non offre esperienza di 

vissuto. Né dobbiamo dimenticare che alle nostre spalle ci sono secoli in cui il fedele “assisteva”, 

“sentiva” la Messa. 

È vero che la S. Messa è stata sempre trasmessa attraverso la Televisione, ma sappiamo che è 

da considerarsi fruttuosa per le persone che non possono uscire di casa (e in questo tempo lo 

eravamo tutti) e poi va chiarito che va seguita in diretta, nell’atto in cui avviene. Ancor più fruttuosa 

sarà se seguirà la Santa Comunione nella giornata. 

 

L’aspetto positivo è che ci siamo trovati di fronte a una domanda, una ricerca di spiritualità , 

sia di chi con rammarico ha dovuto rinunciare alla partecipazione, sia di chi vivendo questo tempo 

ha trovato la possibilità di avvicinarsi attraverso i social al narrato della fede, attraverso le catechesi 

e le stesse celebrazioni, soprattutto quelle con l’alto valore simbolico (come la preghiera e 

benedizione del Papa in Piazza San Pietro). 

Tutto questo ha trasmesso ai cuori il senso di prossimità della Chiesa alle vicende umane, ed 

è questa prossimità che ha favorito una crescita di fede o comunque un interesse. Penso che questa 

fede di prossimità non la dobbiamo lasciar cadere, ma non nel perpetuarsi di celebrazioni, ma nel 

ripensare le nostre Celebrazioni nel segno della prossimità.  

 

Nei mesi che abbiamo davanti il mantenimento di distanze non sembrerà favorire 

prossimità, ma il clima celebrativo lo può fare. Abbiamo cura di coinvolgere nella ministerialità. 

Dalla ministerialità dell’accoglienza, di cui si è sempre parlato, ma poco si è potuto fare. 

Ora che le presenze dovranno essere contingentate e localizzate in sicurezza, ci sarà bisogno 

di chi possa accogliere le persone “con serenità” e dare le indicazioni utili; favorire, sempre con le 

accortezze sulla sicurezza, i lettori, i cantori, il servizio all’altare. 

Non essere superficiali nei movimenti e gesti, ciò può indurre in disagio chi partecipa. Esigere 

rispetto e attenzione nella distribuzione della comunione, per esempio, è motivo di serenità per 

tutti. 

Qualcuno pensa che forse bisognerà aumentare le celebrazioni. Facciamo attenzione a non 

moltiplicare, perpetuando l’idea di una Parrocchia “stazione di servizio”, cedendo più a gusti e 

comodità. Ma ove sarà necessario aumentare fare in modo che ogni celebrazione abbia la stessa 

dignità, assicurando tutte le figure ministeriali. 

Forse è il momento di aggiungere nuovi fedeli al servizio ministeriale. 

 



Probabilmente è il momento di porre attenzione su una attenta catechesi liturgica, riscoprire 

il senso del Sacrifico che celebriamo, manifestare attraverso la liturgia la bellezza di sentirsi parte 

della Chiesa, momento privilegiato per assaporare come la liturgia è fonte di vita, raccoglie la nostra 

storia e la proietta in una speranza che non delude. 

Come presbiteri, presidenti dell’Assemblea, dobbiamo trovare e offrire parole nuove 

attraverso cui Cristo sana le ferite dell’animo, tutte ancora da scoprire, che questa pandemia ha 

prodotto. Questo momento ci dona la possibilità di ritrovarsi rinnovati e desiderosi di camminare 

insieme. Liturgie sciatte e frettolose non ci aiuteranno, ma nemmeno verbose e autoreferenziali.  

 

Uno delle ricchezze di questi giorni è rappresentata dalla disponibilità in tante famiglie di 

vivere la preghiera, di compiere gesti semplici ma che hanno aiutato a sentirsi Chiesa in casa. 

Esprime il sacerdozio comune, coscienza da coltivare, da farla avvertire nella celebrazione, 

penso, ad esempio alla preghiera dei fedeli da non affidare al solito ‘foglietto’ e altri gesti, come la 

presentazione dei doni. 

Certo nulla di nuovo, si dirà, ma con cuore e spirito nuovo. Quello spirito che aiutandoci a 

comprendere la direzione esatta della liturgia, conduce anche a purificarci da forme rasenti la 

superstizione e l’immaginifico religioso (insieme alle tante proposte serie da noi fatte su internet, 

navigavano anche visioni isterico-apocalittiche, oltre che a disquisizioni circa la possibilità che l’ostia 

non poteva essere infettata, purtroppo queste cose hanno tanta presa sulla gente).  

 

Il tempo che verrà sarà tempo di rinascita, molte cose cambieranno proprio nel profondo dei 

cuori e nel modo di relazionarsi e guardare la vita, noi Chiesa abbiamo la possibilità di starci in questo 

tempo rinnovandoci, proprio partendo dalla liturgia e segnatamente dalla celebrazione Eucaristica. 

Vissuta non come forma esclusiva della comunità ma “fonte e culmine”, aperta alla vita delle 

persone, al loro rigenerarsi, impregnata di carità, che è il cuore del Vangelo.  

Continueremo a usare internet, ma le chiese che riaprono saranno la Chiesa che torna ad 

accogliere per celebrare la fede, e voglio intendere non solo che il sacerdote torna ad accogliere in 

chiesa, ma ognuno dei fedeli torna ad accogliere gli altri sentendosi Chiesa. 

Tornano utili le parole di Papa Francesco nel suo messaggio per la Giornata mondiale delle 

comunicazioni del 2018: “Se la rete è usata come prolungamento o come attesa di tale incontro 

(quello reale delle persone) allora non tradisce sé stessa e rimane una risorsa per la comunione. Se 

una famiglia usa la rete per essere più collegata, per poi incontrarsi a tavola e guardarsi negli occhi, 

allora è una risorsa. Se una comunità ecclesiale coordina la propria attività attraverso la rete, per 

poi celebrare l’Eucaristia insieme, allora è una risorsa. Se la rete è un’occasione per avvicinarmi a 

storie ed esperienze di bellezza o di sofferenza fisicamente lontane da me, per pregare insieme e 

insieme cercare il bene nella risposta di ciò che ci unisce, allora è una risorsa”.  



CONTRIBUTO DI CONCETTA CASALE E CARLO TOMMASINO 

Pastorale familiare 

 

L’epidemia di coronavirus ci ha trascinato oltre la sfida: il nostro strumento di lavoro, che è 

fine e strumento al tempo stesso – la relazione –, ci è venuta a mancare. Obbedire alle necessarie 

disposizioni nazionali che hanno ordinato l’isolamento sociale, ci ha posto dinanzi al paradosso in 

cui come animatori ci siamo trovati: come essere solidali in solitaria? 

È necessario e inderogabile dunque ribadire cosa non si può fare in questo momento, come è 

altrettanto necessario e inderogabile pensare a cos’altro si può fare per costruire nuovi modi per 

garantire la relazione fra famiglie e servizi, forme di video e SMART welfare orientate a criteri di 

flessibilità, creatività e innovazione. 

Organizzare non è stato “fare-per” ma è stato abitare il disagio e la vulnerabilità. In questo 

momento in cui sono ben poche le azioni che possiamo fare con le famiglie, è ancora molto ampio 

lo spazio dello “essere-con”. 

In questi giorni solamente telefoniamo alle famiglie, in pratica non facciamo nulla per le 

famiglie, ma loro ci ringraziano tanto. Infatti, non abbiamo offerto aiuto, ma presenza, che è ben di 

più. 

È una prima lezione che stiamo imparando dalle famiglie in queste ore drammatiche: le 

famiglie hanno bisogno di qualità della relazione, che possiamo ritrovare in quest’ora, in cui il fare 

è stato spazzato via, scarnificato, dal virus. E la presenza può darsi anche a distanza, perché la 

distanza fisica non è distanza sociale. 

Ecco di seguito alcune pratiche che abbiamo raccolto nel dialogo con professionisti di diversi 

servizi e che mettiamo a disposizione, invitando ognuno a condividere idee e pratiche su come poter 

evitare l’isolamento sociale dei bambini e dei genitori, dovuto sia alla sofferenza che al disagio 

economico, i conflitti familiari e a prevenire gli effetti negativi di tutto questo, che ci troveremmo a 

riparare nei prossimi mesi con costi ben più alti. 

 

Telefoniamo e videotelefoniamo: per garantire un regolare collegamento telematico, o anche 

solo telefonico con le famiglie. 

Zoomiamo in gruppo: sostituire le attività dei gruppi dei genitori e dei bambini con gruppi 

virtuali, anche semplicemente su Whatsapp o con strumenti vari di video-conferenza. Questi 

strumenti danno la possibilità alle famiglie di tenersi in contatto, di ricevere messaggi positivi, di 

sentirsi dentro una rete sociale che non li dimentica. 

Garantiamo uno spazio di ascolto telefonico: in cui possiamo essere reperibili in forma sociale 

e dialogica, non solo emergenziale. 

  



CONTRIBUTO DI DON FRANCESCO FIORILLO 

Pastorale Scolastica 

 

La Chiesa “ospedale da campo” non solo come metafora 

Continuiamo certamente la prossimità alle famiglie e persone più fragili, supportandole 

concretamente ed economicamente, ma un ospedale ha anche almeno tre altre funzioni necessarie: 

 

DIAGNOSI: identificare i segni dei tempi, il Nuovo che accade ed è già accaduto. Osare passi Nuovi 

nell'evangelizzazione. 

PREVENZIONE: non dimenticare di prevenire il Virus della paura, dell'odio, del populismo, del 

nazionalismo. Così come tutti i sintomi che questa situazione ha portato nell'intimo delle persone.  

CONVALESCENZA: sperimentare il tornare a camminare e a vivere le comunità, la formazione, la 

catechesi e la Liturgia osando passi nuovi, inediti. 

 

 

Passaggio da essere cristiani a divenire cristiani 

Questo credo sia il segno e la sfida delle chiese vuote. Siamo tutti d’accordo che questo è un 

Kairos: non perdiamo e non tardiamo questa possibilità.  

 

Due attenzioni: 

Chiesa domestica: Non si è mai chiusa nessuna Chiesa e nessuna eucarestia. Anzi ne abbiamo 

aperte migliaia di nuove in ogni famiglia. Non perdere questa grande possibilità, che già il Concilio 

ci indicava: la Chiesa domestica. La famiglia a casa come formazione ad essere cittadini e cristiani.  

I cercatori di Dio: Sono cresciuti, si sono moltiplicati e si è manifestati chi ha fame e sete di 

Spirito.  

 

Ultima riflessione, presa dalla lettera pastorale del nostro arcivescovo: va utilizzata la 

pedagogia pastorale di Gesù con i discepoli sulla strada per Emmaus. 

 

Questi i passaggi: 

1. La relazione; 

2. Accompagnamento; 

3. Il rapporto di fiducia; 

4. L’incontro; 

5. L’ospitalità;  

6. La Parola; 

7. Lo spezzare il pane. 

 

Questi credo i sette passi da fare, approfondire, sperimentare, attuare per rinnovarci.  

  



CONTRIBUTO DI DON ALFREDO MICALUSI 

Caritas 

 

Mi sembra importante più che mai, rimettere in chiaro la “prevalente funzione pedagogica” 

della Caritas. Ora più di prima, a causa dell’emergenza che aumenterà il numero dei poveri, 

rischiamo di appiattirci sulla distribuzione di beni e sui servizi. 

Il rischio è di dimenticare l’animazione della Comunità. Credo che la Caritas possa fare molto 

per “suscitare comunità”. Le Caritas parrocchiali sono fatte di volontari molto generosi e di grande 

fede, ma che per “animazione”, troppo spesso, intendono la semplice raccolta alimentare in fondo 

alla chiesa. Ma la comunità non è bene animata solo quando il cesto è pieno. 

In merito alla “funzione pedagogica”, sono ancora poche le Caritas parrocchiali che si 

interessano e si coinvolgono nelle problematiche relative alle cause della povertà, si auspica che si 

lavori di più sul piano formativo, che i gruppi di volontari si formino e si informino, che creino 

opinione, che prendano posizione, che agiscano “politicamente” con proposte positive o azioni di 

contrasto alle ingiustizie. 

Mi chiedo perché le Caritas, pur con tanto spirito di fede e di carità, sostengono gli stranieri 

presenti sul territorio, ma difficilmente si espongono sulle cause della discriminazione e sulle 

ingiustizie che li rendono poveri e oppressi. 

Mi chiedo perché continuano lodevolmente a sostenere persone nel bisogno a causa della 

ludopatia, ma non si coinvolgono di più nelle iniziative di contrasto al fenomeno dell’azzardo. 

Credo sia dovuto ad un deficit formativo e ad una certa rigidità nel modo di intendere la realtà 

Caritas. 

 

Le Caritas parrocchiali sono talvolta troppo prese solo dalla propria programmazione. Manca 

un respiro più ampio e un “lavoro di rete”. Si direbbe che soffrano di una certa “autoreferenzialità”: 

le attività delle Caritas parrocchiali, per lo più molto intense, faticano ad essere pensate in sinergia 

con quelle delle altre parrocchie. 

Non mancano situazioni di collaborazione come il Centro mons. Fiore di Fondi, il Di Liegro a 

Gaeta o il S. Vincenzo Pallotti a Formia, ma ogni parrocchia, per lo più, ha le proprie attività di 

attenzione ai poveri che vengono pensate e portate avanti senza interagire con le altre parrocchie. 

Lo strumento informatico di Caritas Italiana, la piattaforma OSPOWEB, aiuta ad evitare 

sovrapposizioni e ad interfacciarsi con gli altri centri di ascolto in modo da seguire gli utenti, ma sono 

ancora in pochi ad usarlo adeguatamente.  

 

Una particolare criticità la voglio evidenziare per Gaeta.  Il Centro cittadino mons. Di Liegro è 

coordinato molto bene dal vicario foraneo. Fa un lavoro di ascolto e di intervento (mensa, 

distribuzione viveri e abiti), ma con pochissimi volontari effettivi, per lo più anziani e in sofferenza a 

causa del sovraccarico di lavoro; non c’è una reale partecipazione corale dei volontari delle 

parrocchie della città. Di fatto, le Caritas parrocchiali sono pressoché azzerate e il coinvolgimento 

delle parrocchie si riduce per lo più, al pagamento della quota per sostenere il Centro. 

 

Occorre fare maggiormente rete con la Caritas Diocesana. Ci sono aree della diocesi che sono 

quasi completamente assenti alle iniziative della diocesi e refrattarie al coinvolgimento. Un esempio 

concreto è sulla progettualità: CariTerre e OrA sono due iniziative che mirano alla formazione e 

all’integrazione attiva al lavoro, soprattutto dei giovani. 



Ci saremmo aspettati una esplosione di domande di adesione ma non è così: sono davvero 

poche le Caritas che si sono coinvolte mentre, paradossalmente, nei centri di ascolto si continua a 

lamentare la mancanza di lavoro come causa di disagio e di povertà. Alcune Caritas, nonostante lo 

sforzo comunicativo, non hanno ancora compreso la portata della proposta e non si sono posti il 

problema di proporla agli utenti.  

 

Occorre fare maggiormente rete anche all’interno della pastorale parrocchiale: ciò che fa la 

Caritas non si interfaccia e non riverbera nell’azione catechetica e liturgica. E viceversa. Come 

fossero attività di gruppi separati che fanno cose diverse non correlate l’una con l’altra. 

 

Un altro aspetto sul quale occorre crescere è relativo al “fare rete” con i servizi sociali e con 

il territorio. Anche qui, non mancano Caritas virtuose, ma c’è molto da fare. Ciò, sia chiaro, il più 

delle volte non è riconducibile ad una chiusura voluta dalle Caritas, quanto piuttosto ad una 

indisponibilità a collaborare da parte dei Servizi sociali e delle altre realtà di volontariato. 

Lo si è visto nelle fasi cruciali dell’Emergenza sanitaria: le Caritas non sono state considerate 

interlocutori istituzionali da ascoltare e da coinvolgere nella fase di programmazione degli interventi 

ma, paradossalmente, se si eccettua qualche situazione, non sono state considerate neppure come 

canali di distribuzione degli aiuti.  

 

C’è una forza di inerzia che porta a fare sempre le stesse cose e sempre allo stesso modo . 

Faccio due esempi. L’introduzione del “reddito di cittadinanza”, se si eccettua un leggero calo nelle 

richieste di “sostegno al reddito”, non ha cambiato il modo delle Caritas di assistere gli utenti.  

 

In questo tempo di pandemia da COVID-19, nonostante gli aiuti messi in campo dal Governo 

e dai Comuni, la preoccupazione rimane ancora solo quella di raccogliere beni di prima necessità, 

creando talvolta anche sovrapposizioni con le iniziative dei Comuni e dalle altre realtà assistenziali. 

Questo sarebbe invece il tempo di rimodulare il nostro modo di fare Caritas, rinviando agli enti 

pubblici l’assistenza spicciola e ascoltando i bisogni più profondi che non possono essere risolti con 

il buono spesa.  

 

Una criticità che si è evidenziata soprattutto in questo periodo emergenziale è l’età avanzata 

delle maggior parte dei volontari. Sembra quasi che il servizio in Caritas sia solo per i pensionati. 

Il mondo giovanile è pressoché assente. Ciò che invece si è evidenziato con la pandemia è che 

tanti giovani desiderano offrire il proprio servizio nel volontariato e cercano solo l’occasione di 

poterlo mettere in atto. 

Perché non riusciamo ad intercettare il mondo giovanile che, come stanno dimostrando i 

nostri ragazzi, è il più aperto e generoso? Il problema non è dei giovani ma del modo in cui sono 

“formattate” le nostre Caritas.  

Una certa “autoreferenzialità” non favorisce la collaborazione con realtà giovanili come la 

Pastorale Giovanile e le Associazioni di formazione come l’AGESCI, l’AC... che, per la sensibili tà che 

le caratterizza, sarebbero molto ben disposte a coinvolgersi.  

 

Dopo aver scritto mi rendo conto che, leggendo, si rischia di farsi una idea eccessivamente 

negativa e non è assolutamente quello che intendevo comunicare. Mi sono soffermato per lo più 

sulle “criticità” per indicare i punti su cui, a mio avviso, occorre crescere.  



Quello che constato ogni giorno è che le Caritas parrocchiali sono una risorsa immensa di 

prossimità e le persone lo percepiscono. Sono certo che accompagnate, e indirizzate da una visione 

di più ampio respiro, sapranno rispondere sempre di più e sempre meglio ai “cambiamenti d’epoca” 

che caratterizzano i nostri giorni. 

  



CONTRIBUTO DI DON FRANCESCO CONTESTABILE 

Pastorale giovanile 

 

Il tempo della pandemia ha destabilizzato tutto il nostro modo di pensare la vita. 

I giovani però sembrano aver assorbito la costrizione con una disciplina invidiabile, quasi 

surreale. Talmente surreale che al momento dell’avvio della Fase 2 alcuni hanno avuto difficoltà a 

uscire di casa, procrastinando l’uscita a qualche giorno dopo. Sono rimasti nell’invisibilità per tutto 

il tempo della fase 1, scattata la fase 2 hanno ripreso la routine, anche se con tempi diversi. Il rischio 

è farsi scivolare addosso questo tempo. 

La Chiesa, invece, può prendere questo momento come “tempo opportuno” per 

accompagnare tutti, i giovani soprattutto, protagonisti per eccellenza del cammino di 

discernimento, a leggere l’evento epocale che abbiamo vissuto (e continueremo a vivere per ancora 

altro tempo), con gli occhi del Vangelo. 

La Gaudium et Spes ci ricorda che “le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini 

d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le 

tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco 

nel loro cuore”. Riprendere il cammino da questo (attenzione a gioie e sofferenze di tutti, dei più 

fragili soprattutto) potrebbe essere un modo utile per recuperare dimensioni ecclesiali che stavamo 

perdendo. 

 

È il tempo opportuno, probabilmente, per invitare a un nuovo protagonismo nel mondo, a 

incidere la crosta della realtà da cristiani autentici sovversivi (cfr. don Tonino Bello) riprendendo il 

cammino da quanto il nostro vescovo ci ha scritto nella lettera pastorale: 

 

Il paradigma del cammino 

La nostra Chiesa diocesana si senta continuamente in cammino e compagna di viaggio del 

cammino di tanti uomini e donne, ragazzi e ragazzi, sostenendo la loro creatività, impegno, desiderio 

di osare e laddove si renda conto che questi elementi stiano scemando, si prenda il compito di 

riaccendere la brace, se la delusione, lo scoramento e il fallimento hanno spento il fuoco. Siamo 

viandanti e compagni di viaggio di viandanti, come lo sconosciuto sulla via di Emmaus, che prima 

ancora di essere riconosciuto si prende l’impegno di ridare passione ai due delusi. 

Ascoltare, esplorare (che oggi tradurrei con osare) e sperare sono i tre verbi che il vescovo ci 

affida, fin dall’inizio di questo anno. 

Diventa urgente, perciò, formare all’ascolto sacerdoti ed educatori, non per indirizzare su una 

strada già tracciata, ma per dare forza per aprire strade nuove, che mai oseremmo.  

 

La grammatica dell’unità 

“L’unità è la forma concreta della fede, la grammatica chiara a tutti, soprattutto a quelli che ci 

guardano con curiosa attenzione oppure con sospetto” (Luigi Vari, Come Itaca). 



Questa unità non è uniformità, ma tripudio di diversità e differenza: armonia di differenza. E 

in quanto tale è sicuramente un dono dello Spirito Santo. 

La grammatica dell’unità richiede il sapersi togliere dal centro, soprattutto per i sacerdoti, far 

posto all’altro, lasciare spazio senza abbandonare. Abbiamo preso l’occasione per educare ad una 

fede nuova, più responsabile, più attiva? 

Non ci sarà un’occasione identica a questo e non possiamo sprecare la grazia, che anche in 

questo tempo abbiamo ricevuto. 

 

Piccoli passi per il viaggio 

1. Ascoltare: diventare esperti di accompagnamento; 

2. Osare/Esplorare: invitare i giovani (e non) a tentare strade nuove; 

3. Sperare: dare fiducia e sostegno a chi rischia; 

4. Unità: valorizzare le differenze e la responsabilità di tutti. 

 

Tre attenzioni: 

1. La vulnerabilità; 

2. La casa comune; 

3. La giustizia. 

 


